
8. GIOVANNI GOZZADINI (1810 – 1887)
Chiostro Annesso al Maggiore, lato sud, arco 31
Patriota, storico, archeologo, punto di riferimento per la vita 
sociale, culturale e politica bolognese preunitaria e negli anni 
seguenti al 1860.
Nel 1853, presso Villanova, nella sua tenuta vengono alla luce le 
tracce di un antico sepolcreto e dagli scavi emergono 193 
sepolture, prevalentemente a incinerazione.
È un momento fondamentale per gli studi archeologici, non solo 
nel bolognese. Si tratta infatti della prima attestazione di quella 
cultura che prende il nome di “villanoviana” e che oggi 
riconosciamo come la più antica fase della civiltà etrusca.
Fu artefice di molte imprese archeologiche quali lo scavo delle 
prime tombe di tipo villanoviano a Bologna, con il sepolcreto 
Malvasia Tortorelli presso le Due Torri, l’indagine dell’Acquedotto 
romano (con Antonio Zannoni), le prime importanti campagne di 
scavo nella città etrusca di Marzabotto.

9. MARIA TERESA SEREGO ALIGHIERI (1812-1881)
Chiostro Annesso al Maggiore, lato sud arco 31 
Pittrice e letterata, donna di grande cultura, coltivò con passione 
lo studio dei classici per poi dedicarsi alla pittura. Dopo aver molto 
viaggiato, sposa Giovanni Gozzadini e si trasferisce a Bologna, 
città a cui si lega con un forte impegno politico per l’unità d’Italia. 
Maria Teresa seguirà gli scavi archeologici del marito nelle vesti 
di restauratrice e disegnatrice. Nella villa di Ronzano, continua a 
ricevere amici illustri. Tra questi, Giosuè Carducci, Marco 
Minghetti, il geologo Giovanni Capellini e lo storico tedesco 
Ferdinand Gregorovius che considera la sua ospite “una delle 
rare donne d’Italia che si dedicano a studi scientifici”. Muore nel 
1881.

9. PELLEGRINO MATTEUCCI (1850 -1881)
Chiostro Annesso al Maggiore, lato sud arco 31 
L'esploratore Pellegrino Matteucci muore a Londra l’8 agosto 
1881 al rientro dal suo lungo viaggio africano. Il suo corpo venne 
imbalsamato, e riportato in patria in treno, via Parigi. In occasione 
delle soste gli vennero tributati grandi onori, a dimostrazione di 
quanto fosse noto ed amato. A Bologna, ove la salma giunse il 18 
agosto, una grande folla partecipò alla cerimonia funebre tenuta 
in San Giovanni in Monte.Il Comune offrì, in segno di omaggio al 
proprio illustre concittadino, l’arco per la tomba alla Certosa, il cui 
monumento venne scolpito da Carlo Parmeggiani. Lo scultore 
concentra l'attenzione del visitatore sul sarcofago su cui è 
adagiato il corpo di Pellegrino, ritratto realisticamente con gli abiti 
da esploratore.
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Itinerari in Certosa

La Certosa è un luogo dove l’archeologia e la memoria storica si intrecciano profondamente. Molti 
archeologi sono sepolti qui, rendendo la Certosa un vero e proprio “pantheon dell’archeologia” emiliana. 
Questo itinerario è dedicato alla memoria della Dott.ssa Cinzia Cavallari (1962- 2022), archeologa della 
Soprintendenza di Bologna, che ha diretto scavi rilevanti quali quello della TAV alla Stazione con i 
ritrovamenti di sepolture anomale nell'area di necropoli.
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5.  ANTONIO ZANNONI (1833 – 1910)
Cippo 20 nella Galleria degli Angeli
L'ingegnere fu capo dell'Ufficio Tecnico del Comune, durante 
lavori di risistemazione nel cimitero della Certosa, trovò una cista 
di bronzo in un pozzo di ciottoli al di sotto del chiostro delle 
Madonne. Fu l'inizio della riscoperta archeologica di Felsina, la 
città più importante dell'Etruria padana. Vennero rinvenute nei 
dintorni 421 tombe etrusche ricche di suppellettili, tra cui la 
celebre Situla della Certosa. Si affermò come archeologo di 
livello internazionale in occasione del Congresso Internazionale 
di Archeologia e Antropologia Preistorica del 1871, tenutosi a 
Bologna. Una buona parte dei reperti costituiranno, assieme alla 
collezione Palagi, il nucleo iniziale del nuovo museo civico 
archeologico.

6. LUIGI FRATI (1815 – 1902)
Sala del Colombario, pozzetto 788
Amico dei grandi storici Mommsen e Gregorovius, ha lasciato 
varie opere di archeologia, storia, bibliografia, biblioteconomia, 
numismatica fra cui Opere della Bibliografia Bolognese (1888) 
definita dal Sorbelli «una delle più ricche e scientificamente 
esatte tra le bibliografie delle città italiane».  A Frati si deve anche 
la fusione in un unico Museo civico dei due musei archeologici 
bolognesi: l'Universitario, governativo, e il museo Palagi di 
proprietà comunale.

7. EDOARDO BRIZIO (1846 – 1907)
Chiostro VI portico ovest lato est 15
Nel 1868, dopo due anni nell'università torinese, fu ammesso alla 
Prima Scuola Archeologica Italiana, con sede a Pompei.
Concluso il triennio pompeiano, nel 1871 fu incaricato dal 
Comune di Bologna della redazione del catalogo di alcune 
sezioni del neonato Museo Civico e ricoprì la cattedra di 
Archeologia e Numismatica del Università cittadina e portò 
nell’insegnamento universitario un nuovo modo di affrontare 
l’archeologia classica, basato sul contatto diretto con i 
monumenti. Fu il primo a dare una sistemazione scientifica ai 
materiali rinvenuti nei numerosi scavi effettuati nel bolognese. 
Dirigerà personalmente quelli del fondo Benacci-Caprara, dei 
Giardini Margherita, dell'Arsenale Militare, di Claterna e 
Marzabotto, fino a quelli del cosiddetto “muro del Reno" e di Villa 
Cassarini.
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4. GIUSEPPE FERLINI   (1797 – 1870)
Sala delle Tombe della Certosa di Bologna
Avventuriero, soldato e medico di campo del corpo di spedizione 
in Sudan fu impegnato presso ospedali sempre più remoti 
nell’alta Nubia. Prese forma nella sua mente l’idea di avventurarsi 
alla scoperta di favolosi tesori sepolti, retaggio della civiltà egizia. 
Rivolse la sua attenzione all’antica città di Meroe con le sue 80 
piramidi funerarie. Dopo lunghi scavi e demolizioni di piramidi per 
accedervi, nella piramide più grande, trovò finalmente un ricco 
corredo funerario. La sua avventura, al pari di molte altre 
analoghe del tempo, era consistita in un vero saccheggio di 
oggetti. Lo scopo era di vendere il tesoro e avere il più alto 
guadagno possibile. Dopo varie trattative, riuscì a vendere una 
parte del tesoro a Ludwig I di Baviera (si trova a Monaco), mentre 
la parte restante, che tentò di vendere al British Museum venne 
rifiutata, ritenendo il tesoro falso.

1. LA LAPIDE  (1871)
Cortile della chiesa.
La presenza di una necropoli etrusca sotto la Certosa 
rende il legame con l’archeologia particolarmente stretto. 
Una lapide nel cortile, ricorda la visita agli scavi etruschi in 
occasione del Congresso Preistorico Internazionale del 
1871, che Bologna ha ospitato. In città arrivarono oltre 
200 studiosi da tutto il mondo. L’evento segnò una svolta 
epocale innescando la condivisione di protocolli di ricerca 
comuni nonché il collegamento periodico e costante tra 
gli studiosi europei. I risultati sarebbero stati quelli di 
uniformità dei metodi di lavoro e ottimizzazione della 
diffusione globale dei risultati conseguiti, che fino a 
quell’epoca erano risultati confinati ad aree regionali. Un 
esempio di come la Certosa conservi la memoria di eventi 
culturali, oltre che di figure storiche e artistiche.

2. PERICLE DUCATI (1880 - 1944) 
Parte antistante la chiesa, primo piano, corsia anteriore, n. 56
Archeologo ed etruscologo, conseguì il diploma di liceo 
classico presso il Regio Liceo Galvani, proseguì 
coerentemente gli studi di tipo umanistico prima 
laureandosi in Lettere (ebbe come maestri Edoardo 
Brizio, Gherardo Ghirardini e Giosuè Carducci), poi 
frequentando la Scuola Archeologica italiana di Roma. Fu 
docente di Archeologia a Bologna, nel 1909 fu ispettore 
del Museo Civico di Bologna, diretto da Gherardo 
Ghirardini e successivamente ricoprì anche la carica di 
Direttore dello stesso.
Si occupò di numerose campagne di scavo, tra cui quella 
presso la Grotta del Farneto a Bologna e quelle presso 
Spina e Valle Trebba a Ferrara.
Per tutta la vita, collaborò con grandi case editrici, dalla 
Treccani al Corriere della Sera
Vittima di un attentato, morì a Cortina d’Ampezzo nel 
1944.

3. FILIPPO SCHIASSI  (1763 - 1844)
Sotterraneo sottostante alla Sala del Pantheon
Divenne nel 1815 professore di Archeologia, rimanendo 
attivo in quest'insegnamento fino al 1836. Operò inoltre 
come compositore di numerose iscrizioni latine 
soprattutto presso il cimitero monumentale della Certosa 
di Bologna, il cui vasto patrimonio epigrafico fu da lui 
stesso raccolto in un'opera edita in due volumi. Morì il 18 
gennaio 1844 e fu sepolto nella Sala del Pantheon del 
cimitero della Certosa, dove vi era anche un suo busto 
realizzato dallo scultore Carlo Berozzi (ora nei magazzini 
del MaMBo).
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